LE TAPPE ESSENZIALI DEL PENSIERO ECONOMICO

Dall’antichità al Medioevo: Prima del XVI sec. Nessuna vera teoria economica: molti grandi filosofi hanno parlato d’economia… 

Esempi: 

· Antica Grecia: Platone e Aristotele, grandi filosofi hanno parlato anche di problemi economici.  Platone aveva un pensiero di tipo collettivista, Aristotele più individualista. 

· Medioevo: diversi pensatori cristiani hanno parlato d’economia, soprattutto per dare indicazioni morali in nome della Fede. (La chiesa ad es. proibiva qualsiasi prestito ad interesse perché lo considerava usura.) Esempio: S. Tommaso D’Aquino. 

XVI sec.: Contesto storico; grandi scoperte geografiche, nascita delle grandi monarchie assolute. In qst’epoca nascono le prime vere teorie economiche 

MERCANTILISMO: dal XVI fino alla metà del XVIII sec. I mercantilisti si chiedevano come far diventare sempre più potente lo Stato; suggerivano ai sovrani di ostacolare le importazioni alzando i dazi doganali e di aiutare le esportazioni; così lo Stato avrebbe incassato più denaro con le imposte e avrebbe potuto finanziare forze armate più potenti per fare nuove conquiste; inoltre avrebbe impedito l’afflusso di denaro nelle casse degli altri Stati. I mercantilisti hanno fatto alcune importanti scoperte in campo economico.

XVIII sec. FISIOCRAZIA: si basa sull’idea che esistono leggi di natura anche nell’economia, come nella biologia, chimica, fisica. Lo stato non deve intervenire nelle attività economiche, perché altererebbe il naturale funzionamento del sistema. 

L’unico settore che produce nuova ricchezza è quello agricolo; gli altri settori (commercio, artigianato, servizi …) modificano solamente i beni prodotti da quello agricolo.

François Quesnay: uno dei più importanti studiosi fisiocratici: ha analizzato gli scambi di beni fra diversi settori (agricoltori, proprietari terrieri e altre classi, da lui definite “sterili” perché non producono nuovi beni)

Altri importanti studiosi: Mirabeau, Dupont de Nemours, Le Mercier de la Rivière, Turgot)

Fine XVIII sec. contesto storico: Rivoluzione americana, Rivoluzione francese, pensiero illuminista, inizio della Rivoluzione industriale in Inghilterra

SCUOLA CLASSICA: critica il mercantilismo, sostiene l’assolute libertà dell’iniziativa economica privata, quindi anche dei commerci internazionali. Utilizza il metodo scientifico allo studio dell’economia; condivide con i fisiocratici l’idea di una “legge naturale dell’economia”. 

Adam Smith: il mercato è un sistema capace di autoregolarsi perfettamente, grazie a una “mano invisibile” che guida ogni operatore economico a cercare razionalmente il proprio tornaconto; se ciascuno opera secondo questa legge naturale, perseguendo il proprio interesse perseguirà anche quello della collettività. La legge naturale della domanda e dell’offerta permette al mercato di distribuire le ricchezze nel modo più razionale possibile: lo Stato non deve intervenire in alcun modo, per non alterare il naturale funzionamento del sistema economico. 

David Ricardo (inglese): si accorge che nel sistema economico ci sono i conflitti fra le diverse classi sociali.

Thomas Malthus: studia il problema della scarsità della terra coltivabile, rispetto all’aumento continuo della popolazione; scopre la possibilità delle crisi di sovrapproduzione nel sistema economico capitalista

Jean Baptiste Say: formula la “legge degli sbocchi”, secondo cui l’offerta di beni sul mercato genera nuova domanda di beni, quindi non ci possono essere crisi di sovrapproduzione, se non momentanee

XIX sec. contesto storico; Rivoluzione industriale, lotte sociali

SCUOLA SOCIALISTA: critica il sistema capitalista fondato sul libero mercato, denunciando lo sfruttamento delle classi lavoratrici e gli squilibri economico sociali inaccettabili. Comprende diverse correnti di pensiero; alcune rivoluzionarie, altre riformiste. Non tutto il pensiero socialista può essere identificato con il Comunismo.

Karl Marx: esponente principale. Intende studiare scientificamente il processo grazie al quale il sistema capitalista, concentrando sempre più la ricchezza nelle mani di pochi e creando masse di poveri sempre più vaste, produrrà le condizioni per la sua distruzione. I capitalisti detengono i mezzi di produzione; i proletari hanno solo la forza delle loro braccia. Sfruttando l’eccesso di manodopera disponibile, i capitalisti sfruttano i proletari, appropriandosi di una parte consistente del prodotto del loro lavoro (il plus – valore) e lasciando loro solo il minimo indispensabile per sopravvivere. La concorrenza spietata fra i capitalisti elimina i meno forti, aumentando la massa di proletari, sempre più concentrati nelle grandi fabbriche; i proletari così riescono a organizzarsi, prendere coscienza della loro condizione fino a fare la rivoluzione. Dalla rivoluzione nasce la società senza classi, dove tutti sono perfettamente uguali.

SCUOLA STORICA Nata in Germania, critica la scuola classica. E’ contraria al liberismo economico.

· Vecchia scuola storica: prima del 1870. Cerca di collegare lo studio dell’economia a quello della storia del diritto, della storia politica e della storia delle civiltà. Rifiuta l’idea che esistano leggi naturali immutabili in economia, perché in essa esiste la libertà umana come fattore essenziale. Alcuni esponenti: Roscher, Hildebrand …

· Nuova scuola storica: dopo il 1870. Approfondisce i problemi di metodo; privilegia il metodo induttivo su quello deduttivo. Utilizza molto i documenti storici e le indagini statistiche, dando impulso agli studi di storia economica e di statistica. Esponente fondamentale: Shmoller. 

IMPORTANTI STUDIOSI FURONO INFLUENZATI DALLA SCUOLA STORICA.

ES. : Max Weber, tedesco. Ipotizzò che la nascita del capitalismo in Europa fosse ricollegabile ad alcune idee fondamentali in campo religioso portate dalla rivoluzione protestante nel XVI sec. ( La teoria della predestinazione, per cui la ricchezza economica è segno della predilezione divina, ha spinto molti a cercare di arricchirsi il più possibile per essere sicuri di rientrare fra i prediletti)

SCUOLA NEOCLASSICA (intorno al 1870). Studiosi importanti in tutt’Europa: Karl Menger (Austria), Stasnley Jevons (Inghilterrra) Leon Walras (Francia). Come la scuola classica ritiene esistano leggi naturali in economia, che si possono studiare soprattutto con il metodo deduttivo; è favorevole al liberismo economico. Usa però un linguaggio scientifico più rigoroso, basato sulla matematica : critica alcune delle idee della vecchia scuola classica

SCUOLA MARGINALISTA: introduce importanti concetti nello studio del valore dei beni, visto soprattutto come capacità di soddisfare un bisogno. Si basa sul pensiero di Menger e di Jevons, neoclassici. 

SCUOLA DI CAMBRIDGE: cerca di mediare fra correnti di pensiero diverse. L’esponente più importante è Alfred Marshall (1842 – 1924); introduce la distinzione fra fenomeni di breve e di lungo periodo.

SCUOLA DI LOSANNA; chiamata anche “Scuola matematica”, perché usa molto la matematica per analizzare il sistema economico.

JOHN MAYNARD KEYNES  (1883 – 1946) La sua teoria nasce dalla grande crisi finanziaria del 1929, che dimostrò l’incapacità del libero mercato, lasciato a se stesso, di mantenere un equilibrio garantendo la piena occupazione. Keynes critica le teorie economiche classiche. Siccome il mercato da solo non può garantire la piena occupazione, occorre che lo Stato intervenga, decidendo di aumentare la spesa pubblica anche nei periodi di disavanzo nel bilancio, per stimolare la crescita economica; creando opere pubbliche lo Stato dà soldi alle imprese, che potranno investirli aumentando la produzione di beni e servizi; le imprese creeranno nuovi posti di lavoro, distribuiranno reddito ai lavoratori, che potranno spendere, aumentando anche la domanda di beni e servizi

I NEOLIBERISTI: nei primi anni ’80 del XX secolo criticano la teoria di Keynes. L’eccesso di spesa pubblica ha portato gli Stati a indebitarsi sempre più, pagando interessi sempre più alti fino a quando il debito diventa insostenibile. Così vengono sottratte risorse economiche alle imprese, che non possono più investire e creare nuova ricchezza e nuovi posti di lavoro. La politica di sostegno alla domanda di beni e servizi rischia di creare inflazione.

Studiosi importanti: 

Milton Friedman: afferma bisogna combattere l’inflazione con politiche monetarie restrittive. L’occupazione riprenderà quando, sconfitta l’inflazione, le forze del libero mercato daranno vita a un nuovo sviluppo. 

La scuola delle Supply - side economics: rifacendosi alla “legge degli sbocchi” di Say suggerisce di sostenere l’offerta, non la domanda come pensava Keynes. Per sostenere l’offerta suggerisce di eliminare i vincoli all’attività delle imprese private, limitando la spesa pubblica e l’intervento dello Stato. Principale esponente di questa scuola è Arthur Laffer, che ispirò la politica economica di Ronald Reagan. 

SITUAZIONE ATTUALE: contrapposizione fra neokeynesiani, che sostengono l’intervento pubblico nell’economia e neoliberisti, contrari all’intervento pubblico. 

La maggior parte dei sistemi economici di oggi sono misti: il vero problema è stabilire, a seconda delle diverse situazioni, fino a dove deve spingersi l’intervento dello Stato, non escludendolo totalmente, né considerandolo sempre come risolutivo. 

